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ONOREVOLI SENATORI. – Se il problema
della tutela dei valori ambientali e del patri-
monio storico-archeologico oggi in Italia
appare un dato acclarato e se sussiste un
notevole grado di sensibilizzazione dell’opi-
nione pubblica sull’argomento è, altresì, ve-
ro che in troppi casi il persistere di interessi
particolaristici ha ostacolato l’effettiva rea-
lizzazione di parchi a carattere «multiplo».
Spesso un fattore decisamente negativo è
stato individuato in una prassi di un blocco
assoluto che ha trasformato una legittima
«politica del vincolo» in qualcosa di incon-
ciliabile, da un lato, con gli interessi econo-
mici, dall’altro, con le aspettative culturali
della società.

La contraddittorietà di atteggiamento nei
confronti della salvaguardia di una ricchez-
za inestimabile va, a questo punto, superata
con strumenti normativi chiari e definitivi.

La legge 8 agosto 1985, n. 431, ha, con
l’atteggiamento di alta valutazione degli
elementi paesaggistici e culturali e con
l’adozione di strumenti come i piani paesi-
stici, indubbiamente aperto la strada a for-
me innovative di valorizzazione e funzione
del patrimonio naturale, portando all’attuale
normativa sui parchi.

Adesso una «rivoluzione normativa» de-
ve essere attuata anche nell’ambito della
materia dei beni culturali in Italia, trasfor-
mando detti beni in strumenti attivatori an-
che di crescita economica.

Questa «rivoluzione normativa» ha rice-
vuto un rilevante impulso con l’attuazione
delle deleghe previste dalla legge 15 marzo
1997, n. 59, e segnatamente con il decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, che,
all’interno della normativa riferita alla tute-
la ed alla valorizzazione dei beni culturali,
ha preliminarmente chiarito gli ambiti di
competenze dei diversi livelli istituzionali,

sancendo la distinzione di ruoli e, nel con-
tempo, di responsabilità. Adesso il proble-
ma è offrire ulteriori contributi sullo studio
della semplificazione normativa. Nel caso
particolare dell’Abruzzo, regione che ha as-
sistito alla crisi del vecchio modello di svi-
luppo incentrato sulla industrializzazione,
localizzato soprattutto nelle zone costiere
con conseguente spopolamento delle zone
interne, va affermato con forza che questa
regione mantiene una naturale integrità pae-
saggistico-ambientale che consentirebbe una
maggiore valorizzazione per contesti stori-
co-ambientali con valenze plurime.

La definizione in termini normativi dei
parchi attraverso un provvedimento legisla-
tivo diventa pertanto un obiettivo primario
per contenere, da un lato, spinte di sviluppo
urbanistico non organico, dall’altro, per ot-
timizzare in una esaustiva pianificazione
territoriale sollecitazioni altrimenti di carat-
tere esclusivamente campanilistico.

L’esigenza di riconoscimento formale di
una serie di situazioni che posseggono più
caratteristiche di rilevante interesse stori-
co-archeologico ambientale si lega allo
sforzo di individuazione di siti che, pur pre-
sentando elementi di indubbio interesse, co-
stituiscono un dato da analizzare più a fon-
do, soprattutto in considerazione del fatto
che in Abruzzo il patrimonio archeologico è
stratificato e inquadrabile in tre ambiti cro-
nologici fondamentali:a) preistorico e pro-
tostorico,b) italico, c) legato al processo di
romanizzazione.

Le differenze distatus comportano evi-
dentemente problematiche del tutto dissi-
mili.

Per questo motivo si è operata una di-
stinzione tra parco ed area all’interno del
sistema archeologico regionale, nel rispetto
di due tipologie fondamentali: 1) insedia-
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menti abbandonati e 2) insediamenti delle
città a continuità di vita.

Per tutto questo, con il presente disegno
di legge si propone la creazione di un reti-

colo storico-ambientale in grado di fornire
una risposta alle esigenze di una regione
che può trarre dal passato le risorse per co-
stituire, nel presente, il proprio futuro.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Finalità)

1. Per la salvaguardia e il recupero del
patrimonio archeologico, per l’organizzazio-
ne e la valorizzazione del predetto patrimo-
nio, entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge la regione
Abruzzo provvede all’emanazione di norme
per l’istituzione, d’intesa con il Ministero
per i beni culturali ed ambientali, con le
province ed i comuni, del sistema archeolo-
gico regionale d’Abruzzo.

Art. 2.

(Assetto)

1. Il sistema archeologico regionale è co-
stituito da parchi, aree e itinerari archeolo-
gici.

2. Il parco archeologico è un ambito ter-
ritoriale caratterizzato da evidenze di carat-
tere archeologico, storico, monumentale e
ambientale in cui le evidenze archeologiche
costituiscono la peculiarità prevalente; allo
stesso è annesso un museo archeologico lo-
cale in cui sono conservati i reperti rinve-
nuti in scavi passati o recenti. Tale ambito
è sottoposto a specifica normativa d’uso e
di valorizzazione ambientale, al fine di di-
sciplinare i valori paesaggistico territoriali
in maniera unitaria, sia sotto il profilo della
pianificazione territoriale, sia sotto quello
della gestione. In particolare sono indivi-
duate le zone sottoposte a tutela integrale e
possono essere altresì previste zone a tutela
orientata sulla quali le possibilità di inter-
vento sono definite dal comitato tecnico di
programmazione di cui all’articolo 4.
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3. L’area archeologica è caratterizzata da
scadenze archeologiche importanti, non ne-
cessariamente esaustiva dl una realtà ar-
cheologica.

4. L’itinerario archeologico è un percorso
urbano o extraurbano in grado di esplicare
correttamente, in un contesto omogeneo, i
nessi tra emergenze archeologiche e testi-
monianze sommerse.

5. Ai fini della presente legge, nell’ambi-
to della delimitazione geografica di parchi,
aree e itinerari, vanno salvaguardati sia i si-
ti comprendenti i beni storico-artistici sia
l’ambiente naturale che li circonda, per la
costituzione di un insieme omogeneo. A tal
fine le autorità regionali, su proposta della
soprintendenza archeologica per l’Abruzzo,
dispongono gli opportuni vincoli.

Art. 3.

(Piano regionale di intervento)

1. Per individuare e tutelare il sistema ar-
cheologico, la regione definisce ed approva
un piano quinquennale di intervento. Il pia-
no è adottato dal consiglio regionale d’inte-
sa con il Ministero per i beni culturali ed
ambientali.

2. Alla predisposizione del piano parteci-
pano: la soprintendenza archeologica per
l’Abruzzo, che individua le aree classifica-
bili come aree di interesse per il sistema ar-
cheologico; i comuni e le province, per il
territorio di rispettiva competenza. In parti-
colare:

a) i comuni provvedono preliminar-
mente alla formulazione della proposta di
perimetrazione e di classificazione, di intesa
con la soprintendenza archeologica per
l’Abruzzo. La proposta è corredata da una
relazione progettuale tecnicofinanziaria di
realizzazione e gestione dell’ambito archeo-
logico, di determinazione delle risorse fi-
nanziarie diverse da quelle regionali di cui
si prevede l’impiego e della specificazione
del finanziamento richiesto dalla regione;



Atti parlamentari Senato della Repubblica –3346– 6 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

b) le province propongono iniziative di
valorizzazione culturale e didattica del pa-
trimonio archeologico e per allestimenti
museali. Le province provvedono altresì a
raccogliere le proposte dei comuni e delle
comunità montane per la realizzazione e
gestione dei parchi, delle aree archeologi-
che e degli itinerari.

3. La giunta regionale predispone, attra-
verso il servizio competente in tema di atti-
vità e beni culturali, sulla base delle propo-
ste della soprintendenza, dei comuni e delle
province, lo schema del piano regionale e
lo sottopone all’esame del comitato tecnico
di programmazione di cui all’articolo 4.

4. Lo schema di piano regionale è inviato
per il parere al comitato regionale per i be-
ni culturali e ambientali.

5. La giunta regionale, acquisito il parere
di cui al comma 4, trasmette lo schema di
piano al consiglio regionale per l’approva-
zione. Il piano, dopo l’approvazione da par-
te del consiglio regionale, è trasmesso al
Ministero per i beni culturali e ambientali
per la realizzazione dell’intesa di cui al
comma 1.

6. Il piano regionale prevede:

a) la perimetrazione di parchi, aree ed
itinerari archeologici;

b) le iniziative aventi specifica priorità,
comprese la localizzazione degli inter-
venti e l’individuazione dei destinatari degli
stessi;

c) i contributi per la realizzazione e
gestione di parchi, aree e itinerari, con prio-
rità per le zone attualmente sottoposte a
vincolo e per quelle indicate dai comuni ai
sensi del comma 2. Tali contributi com-
prendono anche i finanziamenti per l’even-
tuale acquisizione delle aree e di beni mo-
bili e immobili da destinare al servizio di
pubblica utilità in funzione del sistema ar-
cheologico regionale;

e) i contributi, in base alle proposte
delle province per attività di valorizzazione
culturale e didattica del patrimonio archeo-
logico dell’Abruzzo e per allestimenti mu-
seali;
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f) i contributi a favore dei parchi per la
sorveglianza dei beni archeologici e per la
prevenzione degli scavi clandestini;

g) le eventuali risorse, anche diverse
da quelle regionali, che si prevede possano
essere impiegate;

h) i compiti del Centro regionale per i
beni culturali, che concorre alla realizzazio-
ne del programma nonchè alla vigilanza
sull’attuazione dello stesso.

Art. 4.

(Comitato tecnico di programmazione)

1. Il consiglio regionale nomina un comi-
tato tecnico di programmazione del quale
fanno parte:

a) il presidente della giunta regionale o
un assessore delegato con funzione di
presidente;

b) il soprintendente archeologico per
l’Abruzzo;

c) il direttore del Centro regionale per
i beni culturali;

d) un funzionario della soprintendenza
archeologica per l’Abruzzo designato dal
soprintendente;

e) un funzionario della soprintendenza
ai beni storici, artistici e ambientali per
l’Abruzzo designato dal soprintendente;

f) quattro esperti in materia archeologi-
ca designati dalle province, in ragione di
uno per ciascuna amministrazione provin-
ciale;

g) un esperto in materia archeologica
scelto tra docenti universitari designato dal
consiglio regionale;

h) un rappresentante di associazione
archeologica, riconosciuta a carattere nazio-
nale, operante nel territorio regionale;

i) il dirigente del servizio regionale
competente in tema di attività e beni
culturali.

2. Il comitato è insediato con decreto
della giunta regionale. Esso è validamente
costituito anche con la designazione di
almeno la metà più uno dei componenti.
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3. Il comitato ha funzioni di proposta dei
contenuti del piano, di coordinamento delle
proposte degli enti locali, di concertazione
con la sovrintendenza di individuazione
delle priorità di intervento.

Art. 5.

(Finanziamento degli interventi)

1. La giunta regionale, sulla base degli
obiettivi e delle priorità stabilite dal piano
regionale di cui all’articolo 3, delibera piani
annuali di finanziamento degli enti di cui al
comma 2, sentita la commissione consiliare
competente in materia di assetto territoriale
e ambientale.

2. Sono ammessi ai finanziamenti dispo-
sti dalla presente legge, secondo le priorità
individuate dal piano regionale di cui all’ar-
ticolo 3:

a) gli enti di gestione del bene archeo-
logico, individuati nell’articolo 6;

b) le province territorialmente compe-
tenti, per le attività di valorizzazione.

Art. 6.

(Forme di gestione)

1. Alla gestione dei parchi, delle aree e
degli itinerari archeologici provvede diretta-
mente il comune interessato, allorchè il be-
ne archeologico ricade totalmente nel terri-
torio di sua competenza.

2. Nei casi in cui il bene archeologico ri-
cade nel territorio di più comuni, gli stessi
provvedono alla gestione associata attraver-
so le rispettive comunità montane, oppure
mediante convenzioni, concorsi e altre for-
me di gestione previste dalla legge 8 giu-
gno 1990, n. 142, e successive modificazio-
ni, alle quali possono partecipare le comu-
nità montane, le province e gli altri soggetti
pubblici e privati.

3. Gli enti di gestione devono garantire
la partecipazione delle organizzazioni
dell’associazionismo culturale esistenti nel
loro territorio o di organismi partecipativi
di nuova costituzione.
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4. Per le finalità di cui al comma 3, gli
enti locali possono richiedere alla regione il
finanziamento di corsi di formazione pro-
fessionale finalizzati alla preparazione di
personale qualificato alla promozione di at-
tività rivolte alla tutela, valorizzazione, co-
noscenza e divulgazione delle risorse cultu-
rali dei beni archeologici.

Art. 7.

(Misure di incentivazione)

1. Alle province ed ai comuni interessati
dal sistema archeologico regionale è attri-
buita priorità nella concessione di finanzia-
menti statali o regionali finalizzati anche al-
la realizzazione, nell’ambito del territorio
del sistema stesso, dei seguenti interventi:

a) restauro del patrimonio artistico
monumentale;

b) opere igieniche, inderogabili e di ri-
sanamento dell’area, dell’acqua e del suo-
lo;

c) opere di restauro ambientale del
territorio;

d) progetti culturali e didattici e atti-
vità connesse ai campi di interesse del si-
stema archeologico;

e) agriturismo;
f) attività sportive compatibili;
g) strutture per l’utilizzazione di fonti

energetiche a scarso impatto ambientale.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si
applicano anche ai privati, singoli o asso-
ciati, con priorità riservata alle cooperative
costituite da giovani disoccupati, che inten-
dono realizzare iniziative compatibili con
l’ordinamento istituzionale del sistema ar-
cheologico.

3. Qualsiasi iniziativa di cui al comma
1 deve essere autorizzata dalla sovrinten-
denza archeologica d’Abruzzo, che deve
pronunciarsi entro trenta giorni dalla pre-
sentazione della relativa richiesta. L’auto-
rizzazione della sovrintendenza è condi-
zione per l’accesso ai finanziamenti e per
la realizzazione dell’opera.
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Art. 8.

(Attuazione della legge)

1. Entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge la giunta
regionale dell’Abruzzo sottopone al Mini-
stero per i beni culturali e ambientali ed al
Ministero dell’ambiente uno schema di in-
tegrazione ed una riperimetrazione dell’area
interessata da parchi e riserve naturali e dal
sistema archeologico regionale, redatto dal
servizio tecnico regionale, su indicazione
delle competenti commissioni consiliari riu-
nite congiuntamente e sulla base delle nor-
me vigenti, relative alle aree naturali protet-
te d’interesse regionale ed a quelle di rile-
vanza archeologica.

2. Trascorso il termine di novanta giorni
senza osservazioni o contestazioni motivate
da parte dei Ministeri competenti lo schema
di cui al comma 1 si intende approvato.

Art. 9.

(Norma transitoria)

1. In attesa dell’entrata in vigore del pia-
no di cui all’articolo 3 e dell’approvazione
dello schema di cui all’articolo 8, per un
periodo non superiore ad un anno, la giunta
regionale, sentita la commissione consiliare
competente in materia di assetto territoriale
e ambientale, finanzia interventi per con-
sentire la costituzione di singoli parchi.

2. Tali parchi sono istituiti con atto della
giunta regionale, su proposta degli enti lo-
cali interessati, sentita la competente com-
missione consiliare e previa intesa con il
Ministero per i beni culturali e ambientali.






